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Sarebbe ben triste se ora ci fermassimo alla soddisfazione per la sconfitta della riforma

costituzionale e del duo Renzi-Boschi. 

Sì, è vero: c’è stata una vittoria schiacciante dei “No” malgrado il potente

schieramento a favore del “Sì”: dalla grande industria alla stampa, dai governi europei e

americano al mondo della finanza, tutti a sostenere la riforma del duo Renzi-Boschi.
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Invece c’è stata una grande partecipazione e il popolo italiano ha detto "No" perché ha

capito che si trattava di un cambiamento della Costituzione che avrebbe significato un

ulteriore asservimento a uno Stato onnipotente e a potenze sovranazionali. Si è trattato

dunque di una esperienza significativa, il popolo italiano ha dimostrato che quando ci

sono in ballo questioni sostanziali per il futuro non dà la delega in bianco a nessuno.

Ma è certo che non può finire qui, la crisi morale prima ancora che economica e

sociale che si trascina ormai da decenni non si risolve con un pur importante “No” a chi

voleva dare il colpo di grazia. È a questo punto che non si può nascondere la

preoccupazione quando si guarda coloro che oggi si presentano come i vincitori, la

strana coalizione per il “No”. 

«Una accozzaglia», li aveva definiti Renzi e in questo caso è difficile dargli torto:

Salvini, Grillo, Brunetta, D’Alema, Berlusconi, Bersani, una serie di vecchi personaggi che

non hanno in comune nulla se non la reazione ideologica a una persona. È più che

ragionevole temere l’inizio di un balletto politico, affermazioni piene di promesse a cui

tante volte sembra non credano neanche quelli che le affermano. Tutte cose già viste, e

il rischio concreto è una nuova stagione di risse politiche che facciano perdere all’Italia

un’altra occasione per imboccare una strada positiva.

In effetti l’unico vero elemento di novità – anche politica - che si è registrato è la

presenza in questa “accozzaglia” di quel popolo che negli ultimi anni è intervenuto con

decisione per difendere la concezione naturale della famiglia, il diritto dei genitori a

educare i propri figli, la libertà di educazione. È il popolo dei family day, che si è mosso

anche in questa occasione. Non con grandi manifestazioni di piazza ma con un lavoro di

sensibilizzazione città per città, piccolo comune per piccolo comune. Un lavoro che è

passato inosservato sui media, ma che ha permesso di incontrare e mobilitare tante

persone. È il popolo del “Renzi, ci ricorderemo”, e si è ricordato. Non per semplice spirito

di rivalsa, ma nella consapevolezza che questa riforma costituzionale avrebbe

ulteriormente accelerato la discesa dell’Italia verso una legislazione contraria alla

famiglia, alla vita, al rispetto della dignità umana.

Il grave errore politico di Renzi è stato l’avere sottovalutato in modo quasi da

scherno questa tradizione culturale cattolica a cui evidentemente il popolo italiano è

molto più legato di quanto si pensi. Sostenuto da grandi poteri internazionali Renzi ha

invece affermato una concezione materialistica e consumistica ridefinendo il concetto di

famiglia, degradata a comprendere qualsiasi tipo di unione, il concetto di genitorialità,

sdoganando pratiche indegne come l’utero in affitto. Pensava che bastasse il potere



delle elites per vincere, per indirizzare il popolo, e invece no.

Si è sottovalutato il peso della tradizione culturale cattolica: non nel senso di una

fede oggi condivisa, ma come eredità di una Chiesa che ha veramente educato un

popolo, dove la fede ha profondamente forgiato la cultura. Così, non si può

impunemente rottamare la famiglia, la sacralità della vita, la sacralità del processo che la

natura ha fissato per la procreazione. Non si può sostituire a questi valori che portano il

segno dell’eterno le piccole convenienze immediate, gli interessi che maggiormente

corrispondono all’istinto. 

Se c’è una novità è dunque questa: la presenza di gente che ha una coscienza precisa

della propria identità. Non è ovviamente tutto l’elettorato che ha votato “No”, ma i

cattolici di cultura che sono andati a votare non sono neanche una quota marginale.

Il problema, come già rilevava ieri su queste colonne Alfredo Mantovano, è la

mancanza di leader politici che rappresentino e guidino questo popolo. Ma forse il

problema nasce ancora prima, in una Chiesa italiana che, nella sua forma istituzionale,

da tempo ha smesso di educare i cattolici alla fede e, quindi, anche a un giudizio politico

che da questa nasca. 

È quella Chiesa che ha contrastato i Family Day, e che non a caso ha sostenuto

Renzi anche in questa tornata referendaria, pur senza dirlo apertamente. Ma bastava

leggere in queste settimane Avvenire per capire da che parte stava la Cei. Con Renzi ha

perso anche quel monsignor Galantino che, alla difesa aperta della famiglia e dei nostri

figli, ha preferito cercare la strada degli accordi sottobanco con il Pd, ha preferito il

compromesso, poi rivelatosi un fallimento. Ma a Renzi non è mai mancato il suo

sostegno, per non parlare di quel monsignor Paglia che da presidente del Pontificio

Consiglio per la Famiglia si è fatto registrare mentre – pensando di parlare al telefono

con il vero Renzi – con una familiarità imbarazzante lo incoraggiava, a nome della

Chiesa, ad andare avanti «su tutto». Ed eravamo in piena bagarre per l’approvazione

della legge sulle unioni civili.

In questo tempo il popolo cattolico ha dimostrato di sapersi muovere senza

aspettare il richiamo dei vescovi, ma ciò non toglie che sia importante che almeno da

alcuni pastori riparta un’iniziativa educativa forte: a una fede che sappia generare

cultura, capace di abbracciare tutta la realtà, di giudicare il mondo. E come conseguenza

rilanciare lo studio della Dottrina sociale della Chiesa. Perché i leader politici non

nascono dal nulla.
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